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■■■ È la rottamazione degli studi
di settore? Forse. Quegli odiosi
meccanismi che, specie negli ulti-
mi anni di crisi, hanno creato più
di un problema alle partite Iva ol-
tre che alle piccole emedie impre-
se, potrebbero finire in soffitta. A
dare una spallata, ieri, allo stru-
mentocreatoperaccertareedeter-
minare i redditidi imprese, lavora-
toriautonomieprofessionistiè sta-
ta Rossella Orlandi: se un impren-
ditore ha motivi seri, certi e docu-
mentabili per non adeguarsi allo
studiodisettorenondeveadeguar-
si. Quello che ha detto il direttore
dell’agenzia delle Entrate per certi
versi non è una novità clamorosa:
tuttaviaseaparlare inquesti termi-
ni è il numero uno del fisco italia-
no il quadro cambia drasticamen-
te. Ilmessaggio «politico» è forte.

Neldettaglio,Orlandihaspiega-
to che gli studi di settore «non so-
no uno strumento catastale, ma
uno strumento di accertamento e
nessuno è obbligato a pagare per
redditochenonha.Sesieteconvin-
tiche ivostridati sianocorrettinon
adeguatevi».Piùcheunchiarimen-
to (del quale non ci sarebbe biso-
gno),quello di «lady fisco»pareun
invito: verificate bene i vostri conti
e lasciate stare gli studi di settore.
Se ci sarà una profonda riforma è
prestoperdirlo. Inognicaso,è evi-
dente il tentativo di Orlandi di
«umanizzare» l’amministrazione
tributaria cercando dimigliorare il
dialogo traStatoecittadini.Obietti-
vo evidente anche quando il nu-
merounodel fiscohaparlatodella
nuova dichiarazione dei redditi
precompilata: «l’agenzia delle En-
trate non ha mai fatto campagne
terroristiche» sul nuovo 730. «Mi
auguro che questa importante ri-
forma - ha aggiunto- venga porta-
ta a fondo», ma «bisogna evitare
contrapposizioni chenon servono
a questo Paese. Vorrei chiedere a
tutti uno sforzo grande per prova-
rea fareognunoilmassimo».Stare-
moa vedere.

Frattanto, altre buone notizie
per i contribuenti sono arrivate da
un tribunale, quello di Busto Arsi-
zio in provincia di Varese. I magi-
strati lombardi, grazie all’azione
dell’avvocato Pasquale Lacalan-
dra, hanno dato semaforo verde a
unodeiprimicasi in Italiadi«piani
del consumatore» abbattendo un
debito fiscale di una impiegata in
cassa integrazione dell’87%, da
86milaeuroa11milaeuro.Laque-
stioneruotaattornoaunaleggeap-
provata nel 2012 sulla «composi-
zione della crisi da indebitamen-
to». Si tratta di norme poco cono-
sciute che hanno di fatto introdot-
to nel nostro ordinamento il «falli-
mento» delle persone fisiche e dei
piccoli imprenditori, vale a dire
l’accertamento di situazioni di bi-
lanci «familiari» in rosso, tecnica-
mentesiparladi«squilibrioecono-
mico tra i pagamenti da effettuare
e il patrimonio del debitore». Un
po’ quel che accade quando un’a-
ziendaalzabandierabiancaesiav-

via unaprocedura concorsuale.
Come funziona? «Le procedure

- spiega l’avvocato Lacalandra - ri-
guardano i debitori non soggetti al
fallimento (piccoli imprenditori,
professionisti, privati in genere,
ecc.)». E quali sono i vantaggi? «Il

procedimento per la composizio-
nedellecrisidasovraindebitamen-
to - dice l’avvocato - permette di
rivolgersi al tribunale conunapro-
postache,seaccolta,diventeràvin-
colante per i creditori, anche se
non si prevede il pagamento inte-

graledi tutti idebiti».Nelcasodeci-
sodalle toghediBustoArsizioèsta-
tadataunasforbiciataaunacartel-
la esattoriale di Equitalia. Con un
tagliodell’87%cheèquasidaincor-
niciare.
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:::ALESSANDROGONZATO

■■■ Nel2013 l’agenziadelleentrate leavevapre-
sentato una cartella esattoriale da 700 mila euro.
Lamalcapitata, LucillaDanelli, 36 anni - dal 2004
al 2010 titolare di un centro estetico in provincia
di Lodi - aveva pensato al suicidio: «È stato un
attimo, una cosa istintiva. Avrei potuto fare come
tanti altri imprenditori. In quegli istanti li ho capi-
ti. Poi il pensiero delle mie bambine per fortuna
mi ha dato la forza di andare avanti, perché non
era giusto lasciargli una simile eredità». Oggi, do-
po un iter giudiziario pesantissimo, e a seguito di
un primo ricorso che aveva ridotto di circa un
quinto la richiesta iniziale, la commissione tribu-
tariahaannullatocompletamente la sanzione.La
malcapitata festeggia, ma non dimentica. «Mi
hannocomunque rubatodueannidi vita. Lamia
famiglia ha sofferto, le mie figlie mi hanno visto
piangere.Per questo le dico chenon finirà qui».
Lasignorahavinto lapropriabattagliacolFisco

e a breve gli accertatori finiranno a giudizio. La
richiesta di risarcimento potrebbe raggiungere il
milione di euro. «Nella sentenza la commissione
è stata pesante» dice aLibero l’avvocato dellaDa-
nelli, Federico Veneri. «Ha tacciato la pretesa del
Fisco come illogica e aberrante. Inoltre sono stati
evidenziati vizi logici in cuinon sarebbe incappa-
toneppureunuomodimediapreparazione».Ma
come si è arrivati all’annullamento della cartella
esattoriale? «Prima di questo caso la guardia di
finanza e l’agenzia delle entrate» spiega il legale

«chiedevano tutte le movimentazioni bancarie
delcontribuentee laddovenonsi riuscivaadimo-
strare a cosa fossero serviti dei prelievi, anche di
cinque anni prima e pure di soli 100 euro, questi
andavano a costituire reddito. Per gli accertatori
ogni euro prelevato era una sommautilizzata per
comprareunbene in gradodiprodurre ricchezza
tramite la propria attività.
E se al Fisco non eri in grado di dimostrare che

con quei soldi, per dire, eri andato a mangiare
una pizza, ti aumentavano il reddito. Con questa
sentenza, invece» prosegue l’avvocato Veneri «è
passato il concetto per cui le indagini finanziarie
non possono essere più soltanto analitiche, ma
armonizzatesu tutta lacontabilità. Il ragionamen-
to deve essere più ampio, altrimenti si arriva, co-
me nel caso della mia assistita, a cifre al di fuori
della realtà».
La sanzione faceva riferimento al 2008. «Per un

po’ di tempo l’attività aveva funzionato» ricorda
l’ex titolare del centro estetico. «Ma un volume
d’affari del genere non l’avrei raggiunto nemme-
no in centroaMilano, figuriamoci inprovincia, in
un paesino di 6 mila abitanti. Il mio fatturato era
più omeno di 60mila euro all’anno.Me ne han-
no chiesti quasi 12 volte tanti, se ne rende conto?
Un’altra cosa incredibile» conclude la Danelli «è
chenel2009miavevanochiestopuredigiustifica-
re dei soldi che provenivano da un rimborso Iva,
quindi soldi che lo Statomi avevamesso sul con-
tocorrente.Hodovutodimostrarechequeldena-
rome l’avevano dato loro. Le sembranormale?».

■■■ Snam,GICedEDF Investhannosotto-
scritto un accordo conCrédit Agricole Assu-
rances per l’entrata di quest’ultimo nel capi-
tale di TIGF con la quota del 10%.
Al completamento dell’operazione,

Snam,GICedEDF Invest incasserannooltre
180 milioni di euro e unitamente a Crédit
Agricole Assurances deterranno rispettiva-

mente, in maniera indiretta, il 40,5%, il
31,5%, il 18% e il 10% nel capitale sociale di
TIGF. Questa operazione rientra nel quadro
dellepolitichedi investimentodiCréditAgri-
coleAssurancesnelsettoredelle infrastruttu-
re, mentre per TIGF rappresenta l’ingresso
diunnuovo azionista che supporterà i futuri
sviluppidella società.

Dopo anni di battaglie

Miss Fisco rottama
gli studi di settore
L’Agenzia delle entrate boccia il rilevamento statistico del fatturato:
«Nessuno può essere obbligato a pagare per i redditi che non ha»

■■■ La cessione di Saipem da parte di Eni
«non è vicina». Lo ha detto l’ad di Eni, Claudio
Descalzi, nel corso di un’audizione in commis-
sione Attività produttive alla Camera. Descalzi
ha spiegato che la cessione sarà più vicina
«quando la situazione e la stabilità delmercato
lo permetteranno». Eni è messa bene anche in
un contesto di prezzi del petrolio bassi. «Noi -

haspiegato -nonsiamo impegnati inproduzio-
ni difficili, costose e complesse. Da un punto di
vista del break even siamomessi bene». Tutta-
via,haevidenziato, «perprodurreutili abbiamo
bisogno di prezzi più alti. Tutta l’industria sta
tagliandogli investimenti.Sesi tagliano iproget-
ti però tra 5-6 annimancheranno molti barili e
il rischio che tornino prezzi alti è elevato».

Fatturato di soli 60mila euro

Fa annullare la cartella da700mila euro
Estetista agli esattori: ora voglio i danni

Snam,Gic edEdf si alleanoconCréditAgricole

:::MATTEOMION

■■■ Gli strumenti di tortura fiscale ap-
prontati dall’Agenzia delle Entrate han-
noda tempo superato i limiti della tolle-
ranzaumana.
Prima d’inventarsi il polmonometro

per tassare anche l’aria che respiriamo,
la forca tributaria ha escogitato un crite-
rio presuntivo per demolire definitiva-
mente l’intero settore della ristorazione:
il c.d. tovagliometro.
In altre parole, quando l’Amministra-

zione fiscale agisce nei confronti degli
esercizidiristorazione,l’esistenzadiatti-
vità non dichiarate può essere desunta
anchedall’utilizzodei tovaglioli: adogni
coperto corrisponde un tovagliolo con
un ridottissimomarginedi tolleranza.
Ignaro di questo congegno infernale,

in passato non homai badato ad essere
parco nel consumo di salviette da tavo-
la, quandomi siedo al ristorante.
L’altro giorno ho finalmente capito,

perché se chiedo un bis di riso, me lo
portano sorridenti, se chiedo un secon-
do tovagliolomiguardanomale.
Me l’ha spiegato Germana, la titolare

insieme al marito del Danubio di San
BenedettodelTronto: «Siamosconvolti.
Abbiamo ricevuto unamulta danovan-
tamila euro da parte dell’Agenzia delle
Entrate a fronte del ritrovamento nel lo-
caledi2000tovagliolidicartanondichia-
rati,perchénoiutilizziamo solo quellidi
stoffa.
Le salviette di carta le usiamo per un

neonato, per pulire la macchia a terra,
per un’emergenza. Questi signori non
hanno voluto sentire ragioni, ma con
queste pretese fanno chiudere le attivi-
tà.Forsesuppongonocheabbiamoteso-
ri nascosti, ma oggi è complicatissimo
avere un utile. Con questo comporta-
mento distruggono il settore, ma fare-
moricorso,perchél’accertamentoènul-
lo per vizi formali».
Adesso la parola passa ai giudici dei

quali personalmente mi fido meno che
della tributaria.
Infatti, l’orientamento della Cassazio-

nesulpuntononèconfortante:«è legitti-
mo l’accertamento che ricostruisca i ri-
cavi di un’impresa di ristorazione sulla
base del consumo unitario di tovaglioli
utilizzati risultantiperquellidi cartadal-
le fatture di acquisto, per quelli di stoffa
dalle ricevute della lavanderia».
In realtà, dietro a sentenze che all’ap-

parenzasembranoragionevoli,si legitti-
mano accanimenti fiscali folli come
quello raccontato.
Una mannaia da 90.000 euro mette

letteralmente in ginocchio un’attività
medio-piccola a conduzione familiare.
Toglie la terra da sotto i piedi a un pa-

dre e unamadredi tre figli chedividono
stoicamente le giornate tra la cucina di
pesce e i compiti dei ragazzi.
Non so senel contodel tovagliometro

sianorientrate le salvietteconsumateda
Germana e Attilio per asciugare il sudo-
re della fronte, ma posso testimoniare
davanti a qualsiasi giudice che alDanu-
bio siusano solo tovaglioli di stoffa e che
d’orainpoiliuseròconscrupolosaparsi-
monia e grandissimaattenzione…

www.matteomion.com

La presunzione dei coperti
Alla trattoria casalinga
90mila euro dimulta
per il tovagliometro

Eni rinvia la cessionediSaipema tempimigliori

20 __Giovedì 29 gennaio 2015__

@commenta suwww.liberoquotidiano.it


